
Il ritorno in scena
con i  Verdi dell’ex
consigliere provinciale
della Margherita (e Pd)
che propone una decisa
innovazione di sistema

CANDIDATI
Giorgio
Viganò

«Il Trentino sia modello
dell’economia solidale»

Nel mio lavoro tocco
da vicino la sofferenza
degli ultimi e vorrei

contribuire a politiche
capaci di contrastarla

Servono iniziative
per incentivare attività
produttive che siano
ecologiche e ispirate

all’idea cooperativistica

ZENONE SOVILLA

Giorgio Viganò è il nome a sor-
presa proposto dai Verdi nella
lista elettorale guidata da Lucia
Coppola. Già presente nell’as-
semblea di piazza Dante nella
legislatura 2002-2008, per la
Margherita, Viganò aveva poi
aderito al Pd senza però riusci-
re nella rielezione: tornò così al
suo lavoro al Centro missiona-
rio e al Punto d’incontro. «È sta-
to lì - spiega - che in questi an-
ni ho maturato la scelta di tor-
nare alla politica attiva: incon-
tro tutti i giorni la sofferenza
umana, che si aggrava a causa
della crisi, e avverto l’esigenza
di impegnarmi in politica, ser-
ve un cambiamento profondo».
In che senso?
«La crisi è strutturale e provo-
ca nuove povertà, dobbiamo ri-
pensare il modello: una buona
fonte di ispirazione è l’econo-
mia sociale e solidale suggeri-
ta da studiosi come Luigino Bru-
ni e Stefano Zamagni. Il Trenti-
no, con la sua tradizione coo-
perativistica, può diventare una
delle avanguardie di questo pro-
cesso: l’obiettivo è un sistema
economico che si adegui ai bi-
sogni della comunità, non vice-
versa come avviene oggi, con i
destini umani affidati alla pre-
senza o meno di ammortizzato-
ri sociali efficienti».
Su scala locale come si declina
questa prospettiva?
«Innanzitutto bisogna investire
nella valorizzazione del territo-
rio, con grande attenzione al tu-
rismo sostenibile, all’offerta ar-
tistica e culturale, all’agricoltu-
ra, alla gestione dei beni comu-
ni come l’acqua, alle fonti di
energia pulita eccetera. Senza
sminuire l’importanza del mon-
do industriale, credo sia fonda-
mentale estendere, appunto, il
ruolo delle forme produttive di

tipo cooperativistico e solida-
le. E anche in Trentino dobbia-
mo adoperarci per scoraggiare
le rendite finanziarie e dare os-
sigeno a un’economia reale che
rispetti le persone e la natura».
L’agricoltura, comparto caratte-
rizzato da monocolture intensi-
ve, richiede correzioni di rotta?
«Negli anni sono stati fatti pas-
si avanti, grazie ai metodi di lot-
ta integrata, tuttavia è auspica-
bile un percorso condiviso con
il mondo contadino, per appro-
dare a medio-lungo termine a
una conversione al biologico,
che fra l’altro sappiamo essere
un settore anticiclico, con inte-
ressanti potenzialità dal punto
di vista del reddito generato. Se
l’idea di un distretto biologico
regionale può essere la stella
polare, in questa fase sarebbe
intanto opportuno sostenere i
coltivatori che decidono di
adottare  tecniche più rispetto-
se dell’ambiente e della salute».
Negli anni passati il mondo eco-
logista organizzato è stato spes-
so in contrasto  con le scelte po-
litiche provinciali, sia in tema di
gestione del territorio sia di tute-
la della fauna. Oggi i Verdi, che
di quelle maggioranze governa-
tive facevano parte, ritengono di
poter avere un margine di mano-
vra sufficiente?
«Naturalmente dipenderà dal
nostro risultato elettorale. La
mia impressione è che con Ugo
Rossi siano possibili convergen-
ze in materia di salvaguardia e
valorizzazione del territorio: gli
autonomisti dovrebbero avere
questi principi nel Dna, altri-
menti sarebbe solo folclore».
Lei da consigliere della Marghe-
rita fu tra i pochissimi di maggio-
ranza a esporsi contro il proget-
to provinciale del mega inceneri-
tore, ora forse archiviato. Come
valuta, invece, un altro tema as-
sai discusso: l’alta velocità ferro-
viaria sull’asse del Brennero?

«Mi auguro che anche questa
idea si sgonfi come è accaduto
per l’inceneritore e per la base
militare a Mattarello. La Tav,
con i suoi 200 chilometri in gal-
leria, mi pare un grave errore
che spero si possa evitare. Fra
l’altro abbiamo visto gli effetti
collaterali del passante di vali-
co tra Bologna e Firenze. Ragio-
niamo piuttosto su opere di pic-
cole e medie dimensioni, realiz-
zabili in tempi brevi e dunque
con effetti immediati sulla qua-
lità della vita dei cittadini (e con
appalti minori,che ci mettono

al riparo da altri rischi). Sul fron-
te ferroviario credo sia saggio
rafforzare la linea esistente, in-
vestire in un collegamento ver-
so il Garda, potenziare la Valsu-
gana e far nascere il servizio me-
tropolitano dalla Rotaliana a Ro-
vereto di cui si parla da vent’an-
ni».
In ambito sociale la sua esperien-
za diretta con le persone in diffi-
coltà che cosa le suggerisce?
«Che questa è una priorità, una
vera emergenza: è necesario
mettere in atto politiche nuo-
ve, più profonde. Assicurare un

posto letto a chi non ce l’ha è
importante, ma dobbiamo in-
trodurre novità anche sul fron-
te del lavoro».
In che modo?
«Discutiamone e poi nel concre-
to si vedrà: qualcosa di certo
bisogna inventarsi, che sia po-
tenziare forme di lavoro come
il Progettone o altro. Servono
strumenti innovativi anche per
favorire l’occupazione giovani-
le e per aiutare le famiglie, per
esempio con un sostegno al red-
dito che consenta ai genitori la
scelta di stare a casa per accu-

dire i figli nei primi tre anni di
vita, gli asili vanno bene però
serve anche altro».
Ma lei come vive questo rientro
in scena, sotto un nuovo simbo-
lo, in tempi socialmente critici per
la politica e i suoi costi?
«Fra i miei impegni ci sarà il ten-
tativo di archiviare il famoso vi-
talizio dei consiglieri: si potreb-
be sostituirlo con normali con-
tributi previdenziali, il che au-
tomaticamente abbasserebbe
il lordo in busta paga. Per quan-
to riguarda l’incontro con i Ver-
di, basterà dire che finalmente
le mie idee coincidono con quel-
le del partito, mentre negli altri
capitava che mi guardassero co-
me un extraterrestre. Qui i te-
mi dell’ecologia sono condivi-
si, gli stessi sui quali, con le sue
parole, ci riempie il cuore an-
che papa Fracesco».

L’assistenza a persone con disabilità intellettivaAPPELLO

Anffas chiama i candidati
LORENZO BASSO

Garantire un livello di qualità
dei servizi assistenziali per le
persone con disabilità intellet-
tiva, predisporre percorsi di for-
mazione mirati affrontando le
problematiche connesse al so-
stegno dell’invecchiamento del-
la popolazione e potenziare le
politiche di inserimento lavo-
rativo.
In un documento presentato ie-
ri mattina ai candidati presiden-
ti per le prossime elezioni pro-
vinciali, l’Anffas di Trento ha
sottoposto al mondo politico
una serie di interventi specifi-
ci, da attuarsi nella prossima le-
gislatura, al fine di migliorare i
servizi assistenziali, sociali e
sanitari per la popolazione con
disabilità psichica. Si tratta di
un manifesto - composto da po-
chi punti programmatici e de-
nominato «Io posso: una politi-
ca che crea possibilità» - nel
quale si chiede di perfezionare
gli investimenti e di varare dei
provvedimenti nel settore e so-
ciale per rispondere ai bisogni
complessi e diversificati di una
parte della cittadinanza.
«Ci concentriamo su quattro
punti - ha chiosato il presiden-
te Luciano Enderle - che ritenia-
mo fondamentali per migliora-
re la qualità della vita delle per-
sone con disabilità intellettive.
In questo momento, il Trentino
offre dei servizi buoni, ma non
esaustivi, derivanti da oltre cin-
quant’anni di impegno a favo-
re della coesione sociale. Ci ren-
diamo conto che la situazione
è difficile, e ci troviamo nella
condizione di dover far meglio
con il dieci per cento delle ri-

sorse in meno, ma crediamo
che il benessere psichico e so-
ciale di tutti i cittadini sia im-
prescindibile».
L’Anffas impegna quindi il futu-
ro governo provinciale a man-
tenere gli attuali livelli dei ser-
vizi, prevedendo una ripartizio-
ne particolare delle risorse da
investire a livello territoriale
(mediante le Comunità di val-
le) a seconda della densità di
popolazione con disabilità. Al
momento, seppure in continua
diminuzione a causa delle co-
siddette cure preventive (ovve-
ro, la morte terapeutica dei na-
scituri), le persone con proble-
mi intellettivi o relazioni segui-
te dall’ente sono circa 700, di
cui una trentina affetti da sin-
drome di down sopra i sessan-
tacinque anni di età.
In secondo luogo, si chiede di
contrastare la semplice mone-
tizzazione delle disabilità (sul

principio della percentuale di
invalidità personale) per favo-
rire degli strumenti, anche fi-
nanziari, che possano allegge-
rire gli oneri dei famigliari e so-
stenere i progetti di vita indi-
pendente degli stessi disabili.
Segue l’istanza sulle problema-
tiche connesse all’invecchia-
mento della popolazione, con-
cernente un fenomeno recente
e non ancora affrontato dalla
politica: l’allungamento delle
vita delle persone con disabili-
tà. «Crediamo sia importante -
ha detto a tal proposito Ender-
le - ragionare subito su come
prevedere percorsi assistenzia-
li in grado di prendersi carico
per tutta la vita di queste per-
sone, la cui assistenza è deman-
data ora soprattutto alle fami-
glie».
Infine, l’Anffas chiede che ven-
gano implementate le politiche
di inserimento lavorativo.

I vertici dell’Anffas espongono le richieste ai candidati (P. Pedrotti)
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